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Perchè il 4 novembre è un 

giorno importante per la sto-

ria d'Italia?  

 

Perchè si celebra in questa data l'armi-

stizio che nel 1918 pose fine alle ostilità 

tra l'Italia e l'Austria - Ungheria, con-

cluse sul campo con la vittoriosa offen-

siva di Vittorio Veneto. Si combattè 

nella zona tra il fiume Piave, il Massic-

cio del Grappa, il Trentino e il Friuli. 

La vittoria che costò la vita a 689.000 

italiani mentre 1.050.000 furono i muti-

lati e i feriti: cifre che devono far riflet-

tere, numeri da ricordare.  
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La ricorrenza del 4 Novembre- Classi Quinte 

Come cominciò?  

 

Il 28 giugno 1914 uno stu-

dente serbo spara contro 

l'arciduca Francesco Ferdi-

nando, erede al trono d'Au-

stria. L'attentato, di matrice 

anarchica, innesca una serie 

di reazioni che culminano il 

28 luglio del 1914 quando 

l'Austria presenta la dichia-

razione di guerra alla Serbia: 

è l'inizio di un conflitto che, 

per la prima volta nella sto-

ria, assume un carattere 

mondiale. L'Austria, la Ger-

mania e poi la Turchia scen-

dono in campo contro la 

4 novembre 1918 

Armistizio tra Itaia e 

Austria 

Fine della Prima Guerra 

Mondiale 

Serbia, mentre con quest'ulti-

ma si schierano la Russia, la 

Francia, l'Inghilterra e poi il 

Giappone e gli Stati Uniti.  

La guerra sul fronte italia-

no  durò 41 mesi: più di tre 

anni di freddo e fame sotto il 

rombo delle artiglierie nemi-

che, con in prima linea ragaz-

zi provenienti dalle più diver-

se aree geografiche d'Italia, 
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Villa Giusti, Padova 

 La tomba del Milite 

Ignoto è una tomba che 

contiene i resti di un mili-

tare morto in guerra, il cui 

corpo non è stato identi-

ficato e che si pensa non 

potrà mai essere identifi-

cato. È una tomba simbo-

lica che rappresenta tutti 

coloro che sono morti in 

un conflitto e che non 

sono mai stati identificati. 

La pratica di avere una 

tomba del milite ignoto si 

è diffusa soprattutto dopo 

la prima guerra mondiale, 

una guerra in cui il nume-

ro di corpi non identifica-

ti fu enorme. 

Tombe di questo tipo 

sono in genere scenario di 

cerimonie ufficiali in cui, 

nell'anniversario della fine 

di una guerra, si comme-

morano tutti i morti di 

quella guerra. 

La  tomba del Milite Ignoto    

prima della conclusione generale 

del conflitto, che vede il crollo 

della Germania e dell'Impero 

austro - ungarico. 

  

diale; il milite ignoto 

britannico è sepolto nel-

la navata centrale della 

celebre Abbazia di 

Westminster a Londra, 

mentre quello italiano, è 

all'Altare della patria, 
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uniti tutti da una bandiera: 

il Tricolore. Le perdite italiane e 

in uomini e in materiali furono 

gravissime. Nel pomeriggio del 

3 novembre i delegati austriaci 

firmano la resa.  

L'armistizio (patto di Villa Giu-

sti, perché fu stipulato nella vil-

la del conte Vettor Giusti del 

Giardino a Padova) entra in 

vigore il 4 novembre 1918. 

Termina così la guerra sul fron-

te italo - austriaco, pochi giorni 

Una delle più antiche 

tombe di milite ignoto si 

trova in Francia sotto 

l'Arco di Trionfo e fu rea-

lizzata nel 1920 in onore 

dei morti non identificati 

della prima guerra mon-

realizzato a Roma nel 

1921. 

La Tomba del Milite 

Ignoto nel 

Vittoriano— 

Altare della Patria– 

Roma 

https://it.wikipedia.org/wiki/Vettor_Giusti_del_Giardino
https://it.wikipedia.org/wiki/Vettor_Giusti_del_Giardino
https://it.wikipedia.org/wiki/Padova
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Se il 4 novembre è una data fondamentale perché ricorre la fine della 
PRIMA GUERRA MONDIALE, questa come iniziò? 

Come iniziò  

la prima  Guerra Mondiale?  

A questa domanda gli alunni 

di casse 5^ hanno cercato 

comprensibili risposte con 

l’aiuto dell’insegnante di sto-

ria e ed. alla cittadinanza Ma-

rinella Pezzotta.  

In queste pagine si presenta il 

materiale elaborato dai ragaz-

zi, in parte comprensivo di 

esercizi.  

La classe ha preso visione 

insieme di parecchi filmati 

sulla grande guerra dal portale 

di RAISCUOLA, per lo più a 

cura di Carlo Lucarelli ,  con 

il contributo di alcuni noti 

storici. 

Inserto speciale—LA GRANDE GUERRA-Classe 5^B 

L’ATTENTATO DI SARAJEVO 

di Carlo Lucarelli (testo in parte adattato) 
dal portale di RAISTORIA 
 

La mattina del 28 giugno 1914 un giovane uomo cammina 
per le strade di Sarajevo. Nel suo animo nasconde un 
destino più grande di lui. Nella sua tasca una pistola 
Browning pronta a sparare. Il suo nome è Gavrilo Prin-
cip. 

È giovane, ha un volto emaciato, gli occhi languidi, una 
salute minata dalla tubercolosi. È serbo di Bosnia, figlio 
di un postino, un giovane umile che cerca riscatto negli 
studi. Per questo si è recato a Belgrado, una delle prin-
cipali città dell’Austria-Ungheria. Un impero plurinazio-
nale multietnico, che la vigilia della grande guerra brulica di sentimenti irredentisti.  

L’annessione, da parte dell’impero, della Bosnia-Erzegovina nel 1908, è stato infatti un 
duro colpo per le aspirazioni serbe, che miravano all’unificazione degli Slavi del sud, con-
tando sull’appoggio della Russia. È in questo contesto che Gavrilo Princip entra in contatto 
con il movimento irredentista “Giovane Bosnia”, legato ad un’associazione clandestina, “La 
mano nera”.  

A fine maggio 1914, Gavrilo Princip assieme a due compagni armati di 6 bombe a mano, 4 
rivoltelle Browning e con in tasca una fiala di cianuro da ingerire in caso di cattura, varca-
no il confine serbo con destinazione Sarajevo. 
 
Il 27 giugno 1914, l’Arciduca Francesco Ferdinando, nipote dell’imperatore Francesco 
Giuseppe, erede al trono d’ Austria, arriva a Sarajevo; è con lui la moglie Sofia. I due 
prendono alloggio all’albergo “Bosna”. A rendere loro omaggio ci sono il generale Potiorek, 
governatore della Bosnia Erzegovina, e le più alte cariche locali.  
I due si recano ad Ilidza, dove le armate bosniache compiono varie manovre, e vengono 
passate in rivista dall’Arciduca.  

Storico Mario Isnenghi: 

L’Arciduca Francesco Ferdinando,  erede al trono,  fin dai suoi due nomi riuniva in sé una tradizione della casa d’A-
sburgo: era l’erede perché lo era diventato strada facendo (si trattava di un nipote, figlio di un fratello di Francesco 
Giuseppe che regna addirittura dal lontanissimo 1848, è vecchio, e ne ha seppelliti diversi di eredi possibili), e adesso 
sarebbe toccato a Francesco Ferdinando. La cosa, data l’età dell’imperatore è imminente, e infatti l’arciduca ha già co-
minciato a fare politica, ha una sua fisionomia, all’interno dei partiti o delle correnti nel partito di corte. Accanto all’ele-
mento austro-tedesco e all’elemento ungherese, che sono i due fattori fondamentalSi della metà dell’Ottocento, ce ne 
dovrebbe essere un terzo, quello slavo.  

Nel frattempo Gavrilo Princip, Gravez e Cabrinovic hanno unito le loro forze a quelle di altri tre cospiratori bosniaci, e 
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Didascalia dell'immagine o 

della fotografia 
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coordinati dal maestro elementare Da-
nilo Ilic, lavorano per mettere in atto il 
loro piano.La strada che costeggiava il 
fiume viene presidiata in ogni suo ango-
lo dagli attentatori. Per Francesco Fer-
dinando non ci deve essere scampo.  

È la mattina del 28 giugno, sono le 10, il 
corteo con al centro l’auto di France-
sco Ferdinando e sua moglie Sofia, en-
tra a Sarajevo salutato dalla gente e 
dai soldati fedeli alla corona, sfilano le 
auto, quando improvvisamente, all’al-
tezza del ponte Cumuria, un’esplosione.  
Nedeljko Cabrinovic ha lanciato una 
bomba, l’ordigno colpisce la macchina 
dell’Arciduca e rotola in terra, esplo-
dendo vicino all’auto successiva; un 

tenente colonnello dell’esercito rimane 
ferito. Cabrinovic inghiotte il cianuro e 
si getta nel fiume, ma il veleno è poco 
potente, l’acqua è bassa e le guardie 
riescono ad arrestarlo. Pochi minuti di 
disorientamento, poi il corteo si rimet-
te in moto, diretto verso il municipio 
dove è previsto un piccolo ricevimento 
per i Reali.  

Francesco Ferdinando è in preda alla 
collera: “Qui gli ospiti vengono ricevuti 
con la bombe” sentenzia. Nessuno az-
zarda una parola, qualcuno chiede al 
governatore Potiorek se abbia provve-
duto a rafforzare la sorveglianza prima 
della nuova uscita dei Reali. Lui si inal-
bera: “Sarajevo non è una città piena 
di attentatori!”: il suo sarà un errore 

di valutazione fatale.   

Storico Giovanni Sabbatucci: 

Le organizzazioni irredentistiche e 
anche terroristiche che operavano per 
l’indipendenza di quella che poi sarà la 
Jugoslavia, oppure per la riunione delle 
varie parti slave dell’impero alla Serbia 
avevano rapporti stretti con i servizi 
Serbi così come, anche se il paragone 
potrebbe sembrare ardito, i patrioti 
italiani che lavoravano per l’unità negli 
anni cinquanta dell’Ottocento avevano 
rapporti con il Piemonte.  
La processione di auto si rimette in 
marcia, ma si decide di imboccare una 
via diversa da quella prevista inizial-
mente: giunti in prossimità del ponte 

Latino, l’auto del sindaco in testa alla carovana svolta verso Franz Josef Strasse, il corteo rallenta. 

Storico Luciano Canfora: 

È stato un gioco per imporre il cambio di tragitto, l’attentato numero uno fallimentare, o invece il cambio del tra-
gitto è fatto apposta per fare passare l’automobile dove Gavrilo è pronto a sparare? 
Questo è un elemento imponderabile (=che non si può valutare), naturalmente, a posteriori. Colpisce il fatto che 
l’improvvisazione organizzativa è stata allarmante, preoccupante; le autorità, se non sono state complici, certamen-
te non sono state all’altezza della situazione. 
 
Gavrilo Princip all’improvviso si ritrova la macchina a tiro, un destino più grande di lui lo sta chiamando, e lui si fa 
trovare pronto. Tira fuori la sua pistola, salta quasi in braccio ai Reali e spara due colpi mortali. Sono le 10.45. Nel-
la confusione generale anche Princip deve inghiottire il suo cianuro, ma decine di mani, lo afferrano, lo atterrano, lo 
arrestano.  
 
Per lui, non ancora maggiorenne, si spalancano le porte del carcere, per Francesco Ferdinando e Sofia quelle dell ’al-
dilà. 
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Storico Luciano Canfora: 

Gli attentati sono una forma estrema di lot-
ta politica in cui i pezzi dello Stato sono 
sempre compromessi, questo possiamo darlo 
per scontato; fino a che livello, con qualche 
consapevolezza dei governanti? 

Storico Giovanni Sabbatico: 

Quale fosse, se vi fosse, il coinvolgimento 
diretto delle autorità serbe, diciamo dei 
servizi segreti, degli organismi di polizia, 
eccetera, nell’attentato, probabilmente non 
lo sapremo mai. 

Storico Mario Isnenghi: 

Non possiamo dire che questi attentati non 
abbiano cambiato tutto: sono gesti politici 
estremi e sanguinosi, ci possono fare or-
rore, ma certo non si possono definire 
inutili, sono serviti, hanno cambiato o 
hanno contribuito a cambiare il corso del-
la storia. 
Due colpi di pistola di Sarajevo suscitano 
una reazione a catena che in brevissimo 
tempo fa sprofondare l’Europa nelle tene-
bre.  
Il governo austriaco ritiene che Gavrilo 
Princip abbia agito grazie alla complicità del 
governo serbo. La risposta all’attentato è 
chiara, bisogna punire la Serbia. La pensa 
così anche Guglielmo Secondo, che dell’Im-
pero Austro-ungarico è il principale alleato. 
Il 23 luglio l’ambasciatore austriaco a Bel-

grado consegna al governo serbo un ultima-
tum. Le clausole sono durissime, e per evita-
re la guerra la Serbia deve sottoscriverle 
tutte. Ha soltanto cinque giorni di tempo 
per firmare. Ma Belgrado è disposta ad ac-
cogliere solo in parte le richieste austria-
che. 

Così, all’alba del 28 luglio, esattamente 
un mese dopo i due colpi di Sarajevo, 
l’Austria dichiara ufficialmente guerra al-
la Serbia.  

 

 

LA PRIMA GUERRA MONDIALE  

HA INIZIO. 
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Paris in 1897-Boulevard Montmartre- Camille Pissarro (1830-1903) 

Pagina 7  Pr ima Pagina  Numero 5  

LE GRANDI DINASTIE 

 

L’Europa delle dinastie di Carlo Lucarelli 

(testo in parte adattato) 

 dal portale di RAISTORIA 

 

Alla vigilia del primo conflitto mondiale 

in Europa le principali case regnanti sono 

imparentate fra di loro. Un’ élite di teste 

coronate, arciduchi e principi che fa 

dell’Europa il suo parco giochi per feste, 

balli e battute di caccia. Sembra impossi-

bile, che all’interno di questa grande fami-

glia possa scoppiare un conflitto spaven-

toso, qualcosa capace di mutare il volto 

del vecchio continente di cancellare per 

sempre il dominio di antiche dinastie. 

Eppure, sarà proprio così, non per tutti 

però, perché una grande guerra è comun-

que fatta di vinti e di vincitori. 

L’immagine luminosa della belle époque 

si specchia nello sfarzo delle corti, dieci 

anni dopo l’Expo di Parigi, il 20 maggio 

1910, i reali di Europa si riuniscono a 

Londra per i funerali del Re d’Inghilterra 

Edoardo VII: sarà l’ultima volta. Il corteo 

funebre attraversa la città, è una parata di 

altezze reali, ci sono imperatori, re, regi-

ne, principi, granduchi, arciduchi, Asbur-

go, Hohenzollern, Romanov, Hannover, 

quasi tutti sono parenti tra loro, il nuovo 

re d’Inghilterra, Giorgio V, procede a 

cavallo accanto a suo cugino, il Kaiser 

Guglielmo II, nel corteo si riconoscono il 

re di Spagna Alfonso XIII, l’arciduca 

Francesco Ferdinando di Austria Unghe-

ria, il cui assassinio a Sarajevo metterà in 

moto la macchina della guerra, e anche il 

grande nemico dell’Austria, Alessandro di 

Serbia, ma, a prima vista, le case reali 

sembrano una sola grande famiglia. 

Uno dei tanti anelli di congiunzione tra le 

dinastie europee, Cristiano VIII di Dani-

marca viene chiamato il suocero d’ Euro-

pa, i suoi figli e le sue figlie sono sparpa-

gliati nei palazzi reali di tutto il continen-

te. 

Un’altra tessitrice di rapporti famigliari è 

stata la regina Vittoria, ha regnato 63 

anni, lasciando 34 nipoti e 64 pronipoti. 

Per capire gli intrecci, basta rimanere nei 

confini dei tre imperatori protagonisti 

della grande guerra. Giorgio V d’Inghil-

terra è cugino dello zar Nicola II che ha 

sposato la principessa Alessandra, anche 

lei, come Giorgio V è nipote della regina 

Vittoria e cugina del Kaiser Guglielmo, 

grazie a lei si chiude il cerchio della pa-

rentela tra i Romanov di Russia e gli Ho-

henzollern di Germania. Ma i legami non 

finiscono qui, il Kaiser è anche cugino del 

re d’Inghilterra.  

Tuttavia la selva di parentele che avrebbe 

dovuto garantire la pace non riuscirà 

nell’impresa. 

Adolph Friedrich Erdmann von Menzel  (1815-1905) 
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Triplice Alleanza e Triplice Intesa 
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FARE, RAPPRESENTARE, RIFLETTERE. 

Un’ ultima parte del lavoro di approfondimento ha riguardato il lavoro di lettura e riflessione relativo alle lettere dal fronte sono 

tratte dal volume pubblicato da "L'Espresso" in occasione del centenario dell'entrata in guerra dell'Italia. 

I commenti sono stati elaborati singolarmente o in gruppo dai ragazzi con la supervisione dell'insegnante . 

Foto tratte da “Una guerra epocale” - Mostra per il centenario 

della Prima Guerra Mondiale, Milano. 

Cronache dal Fronte 1915 
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11 Novembre: San Martino, festa del Santo Patrono 
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11 Novembre: San Martino, festa del Santo Patrono 

Classi Prime 
Classi Seconde  

La collaborazione con la 

Scuola dell’Infanzia privata 

Pesenti di Alzano Sopra si 

conferma con un invito a 

partecipare alla festa del San-

to Patrono, facendo rappre-

sentare per tutti i bambini la 

rievocazione storica del mo-

mento in cui Martino conse-

gna metà del suo mantello ad 

un povero. 

E’ stato un gioioso momento 

di continuità educativa Infan-

zia– Primaria sui valori con-

divisi di solidarietà e altrui-

smo. 
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11 novembre: San Martino di Giosuè Carducci—Classi Quarte 
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San Martino di Giosuè Carducci 

San Martino di Giosuè Carducci è una poesia 

che parla della festività di San Martino, non 

come nella tradizione di Alzano di cui è il pa-

trono e per il quale per le strade ci sono tante 

bancarelle, ma nella tradizione popolare italia-

na . Questa poesia parla dell’Autunno: mentre 

pian piano la nebbia si dissolve con la piog-

gia, un piccolo borgo tra le colline toscane 

che guardano il mare fa festa  sentendo il 

buon odore del vino novello che presto verrà 

assaggiato. Abbiamo imparato che la vite è 

una coltura tipica dell’Italia 

Per questa poesia, con la maestra Luisa Carrara abbiamo fatto tanti disegni che la rappresenta-

vano. Questa poesia è stata recitata da Fiorello sotto forma di canzone  e noi l’abbiamo cantata 

e ballata con la maestra Manuela Marchionni. Ci siamo divertiti tantissimo!    Alessandro R. 

Ogni verifica viene 

proposta con prove 

scalari e in versione 

semplificata per 

situazioni peculiari 
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13 novembre 2015: attentato di Parigi 
Si può educare alla cittadinanza par-

lando di attualità alla scuola prima-

ria? 

Si può osservare la realtà e capire 

quale fatto contemporaneo divente-

rà ricorrenza futura? 

Con la maestra Manuela Marchionni 

ci abbiamo provato, usando i sem-

plici mezzi di indagine a disposizio-

ne, tramite un confronto di cono-

scenze ed opinioni tra pari, proce-

dendo nella descrizione dei fatti co-

me con l’analisi testuale e racco-

gliendo i commenti dei familiari di 

tante diverse nazionalità e religioni. 

Ciascuno ha raccolto anche ritagli di 

riviste per completare il collage col-

lettivo della nuova esperienza di 

riflessione. 

Classi Quarte 
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LUI PENSA CHE LEI VOLI TROPPO VELOCE E LEI 
CHE LUI DEBBA SEMPRE AVERE TUTTO SOTTO 
CONTROLLO. 

ADESSO... LOLO PENSA CHE FORSE LEI SIA TROP-
PO SINCERA, E RITA CHE LUI È TROPPO INDIPEN-
DENTE. LUI SI CHIEDE SE RITA NON ESAGERI CON 
LA SPONTANEITÀ E LEI È STUFA DI TANTO MISTE-
RO. 

 

LOLO E RITA SENTONO DI ESSERE MOLTO DI-
VERSI, PER QUESTO SI INFASTIDISCONO. 

 

FÙ COSÌ CHE IMPROVVISAMENTE...  
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Nel mese di novembre, 

nell'ambito del progetto 

interculturale delle classi 

seconde della scuola prima-

ria di Alzano Capoluogo, i 

bambini hanno ascoltato 

una storia letta in spagnolo 

da una carissima amica 

dell'alunna Sofia  

Una bellissima storia sull'a-

micizia che supera le diffe-

renze! 

I bambini hanno potuto 

vivere attraverso l'ascolto 

in madrelingua e la dram-

matizzazione della storia  

un'esperienza che li ha 

portati ad esplorare le di-

verse emozioni legate al 

mondo dell'amicizia atti-

vando tutti i loro canali 

per ascoltare, comprende-

re ed empatizzare con la 

storia dei due personaggi. 

Nei prossimi mesi i bam-

bini sperimenteranno l'a-

scolto di altre letture in 

diverse lingue grazie all'in-

tervento di alcuni genito-

ri. 

PROGETTO INTERCULTURA—Classi Seconde 

TI VOGLIO BENE  

(QUASI SEMPRE) 

 

LOLO E RITA SONO MOLTO DIVERSI. 

LOLO È UN PORCELLINO DI TERRA E RITA È UNA 
LUCCIOLA. 

LOLO HA UNA CORAZZA FORTE E RESISTENTE.  

RITA, INVECE, È LEGGERA E DELICATA. 

DICONO DI LUI CHE È IL RE DEL MIMETISMO E DI 
LEI CHE BRILLA COME NESSUN ALTRO.  

LOLO È CONCRETO E HA SEMPRE I PIEDI PER TER-
RA. RITA HA MOLTA IMMAGINAZIONE E VOLA VE-
LOCE NELL'ARIA. LUI HA SEMPRE TUTTO SOTTO 
CONTROLLO E A LEI PIACE DI PIÙ IM-
PROVVISARE. 

LOLO LA VEDE SINCERA E DIVERTEN-
TE. LUI LE SEMBRA INDIPENDENTE E 
MISTERIOSO.  

 

LOLO E RITA SENTONO DI ESSERE 
MOLTO DIVERSI, PER QUESTO SI 
PIACCIONO. 

 

MA UN GIORNO, IMPROVVISAMENTE... 

RITA NOTA CHE LA CORAZZA DI LOLO 
È TROPPO DURA E LOLO CHE RITA 
BRILLA TROPPO.  
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LOLO CERCA DI AMMORBIDIRE UN PO' LA 
SUA CORAZZA E RITA CERCA DI NON ESSERE 
SEMPRE LEI LA PIÙ LUMINOSA. 

LUI SI FIDA E SI LASCIA CONDURRE (UNA 
VOLTA OGNI VENTI) E LEI RIDUCE UN PO' IL 

RITMO DI VOLO. 

RITA IMPARA A RISPETTARE I SUOI 
MOMENTI DI INDIPENDENZA E DI 
MISTERO. 

E LOLO RICOMINCIA A TROVARE DI-
VERTENTE LA SUA CAPACITÀ DI IM-
PROVVISARE. 

ADESSO, LOLO E RITA SENTONO 
CHE, NONOSTANTE SIANO COSÌ DI-
VERSI, SI VOGLIO TANTO BENE! 
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PROGETTO INCLUSIONE 
LABORATORIO DI CUCINA—Classi Seconde 

 Con la maestra Graziana Cuni il laboratorio di cucina è sempre 

aperto e i bambini di classe seconda sono ben felici di gustare ciò 

che si sperimenta e che si sforna. Ormai i nostri biscotti sono fa-

mosi e si fanno desiderare per il profumo di zucchero e cannella 

che si espande per tutta la scuola. Ma in queste foto si vede una 

giornata in cui siamo “a dieta”: è autunno, parliamo di colori e tra-

dizioni stagionali; niente dolci per oggi, Giulio ci allieta con i sapori 

dei frutti autunnali, MACEDONIA PER TUTTI! 

Il nostro laboratorio di 

cucina è sempre aperto! 

Macedonia per tutti! 
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 Tramite la ricorrenza del 20 

novembre, con le maestre 

Antonella Locatelli, Savina 

Gualandris e Stefania Ferrari, 

gli alunni di classe terza han-

no analizzato i dieci principali 

diritti che interessano i bam-

bini, comprendendo che ogni 

bisogno è un diritto e che ol-

tre ai diritti esistono i doveri. 

Successivamente sono   pas-

sati all’analisi, riflessione  e 

confronto tra i diritti del fan-

ciullo e quelli dell’uomo. Tra 

gli obiettivi della celebrazione 

del 10 dicembre, vi sono l’at-

tenzione alla salute dell’uomo 

e del ragazzo, il  miglioramen-

to delle relazioni e la cono-

scenza di modelli positivi.  



 22 

 

Pagina 22  Pr ima Pagina  Numero 5  



 23 

 

Pagina 23  Pr ima Pagina  Numero 5  



 24 

 

Pagina 24  Pr ima Pagina  Numero 5  


